UN PARTIGIANO CATTOLICO
“Senza se e senza ma” è un'espressione in voga a sinistra, ma io trovo che vada usata con parsimonia, specie di questi tempi. E quando si parla di guerra, un no è convincente solo se supera l'esame dei tanti se e dei tanti ma odiati dai registi della semplificazione a tutti i costi.

Lascio stare le Crociate, per le quali la remissione dei debiti, l'assoluzione dai peccati e la promessa del Paradiso valsero ad aggirare l'evangelico divieto di imbracciare le armi. Penso piuttosto al tormento etico-politico che investì parrocchie, famiglie e giovani cattolici di fronte all'occupazione nazifascista in Italia. Il disgusto per la gerarchia e per i preti che, in buona parte, avevano accettato di collaborare con i nemici della libertà era grande: Giuseppe Dossetti aveva il dente avvelenato con la Chiesa che aveva “fatto lavorare molto”  la gioventù dell'Azione cattolica, ma non l'aveva educata “a capire il fascismo”. Giuseppe Lazzati, un'altra intelligenza irrequieta, mal sopportava chi “insegnava l'indifferenza della Chiesa per i regimi politici”.
Ma l'insofferenza per le studiate equidistanze e le sotterranee complicità non sempre bastava a sedare la resistenza di quanti volevano testimoniare “senza se e senza ma” il rifiuto di uccidere. Ma erano tempi in cui l'antifascismo non si poteva testimoniare sulle balaustre.

Il libro del prof. Giorgio Vecchio, docente di Storia contemporanea all'Università di Parma, ci dà conto di questo rovello mentre ricostruisce il percorso dall'oratorio alla banda partigiana di Giuseppe Bollini, fucilato a 23 anni per rappresaglia a Traffiume, vicino a Cannobio. I vescovi non incoraggiavano la partecipazione dei giovani cattolici alla Resistenza, perchè temevano di  esporli al contagio comunista.
Anche Giuseppe Dossetti in un primo tempo preferiva un ruolo assistenziale: accettò la scelta della lotta armata solo se compiuta a titolo personale perchè non voleva coinvolgere la responsabilità dell'istituzione ecclesiastica.
Poi, più che una preesistente convinzione politica, intervennero i bandi del 1944 a bruciare ogni esitazione e a imporre di stare di qua o di là. Così, giovani come Paolo Emilio Taviani, Giovanni Marcora e Benigno Zaccagnini superarono il dramma intimo e non ebbero paura di mescolarsi con comunisti come Arrigo Boldrini o Giuseppe D'Alema, di ricavarne reciproca stima, senza con ciò rinunciare alla loro identità e appartenenza cattolica. Altri, come il parroco di Carmagnola nella diocesi di Torino, portarono i loro giovani in una formazione meno “comunista”.

Con lo sguardo attento al contributo cattolico alla Resistenza europea, Vecchio non manca di sottolineare le diversità che contraddistinguevano le formazioni partigiane. I garibaldini puntavano ad estendere la partecipazione popolare ai combattimenti perchè immaginavano uno sbocco rivoluzionario della guerra patriottica. I cattolici badavano a proteggere la popolazione civile dalle rappresaglie e guadagnavano spesso l'accusa di attendismo, per altro consigliato dal proclama Alexander. Le diversità talvolta sfociarono in rivalità sanguinose come dimostra l'episodio di Porzus (19 partigiani della Brigata Osoppo uccisi dai garibaldini): a piene mani vi attingono  gli storici e i politici interessati a dimostrare l'equidistanza fra atrocità fasciste e atrocità comuniste, ovvero equivalente e rispettabile bontà patriottica degli uni e degli altri. Vecchio ha il merito di ricordare episodi di segno opposto che videro Fiamme verdi e tedeschi alleati per far fuori i garibaldini scomodi a entrambi. Il caso del colonnello Raffaele Menici può essere segnalato a beneficio del prossimo scoop di Gianpaolo Pansa.

Il vecchio vizio propagandistico di cancellare i buoni esempi con i cattivi, di confondere il singolare con il plurale, è duro a morire. Il compiacimento estetico per il ritrovamento liberatorio e illuminante del tradimento che getta fango sui traditi è l'ennesima offesa che deve sopportare la memoria di Giuseppe Bollini. A 23 anni, senza cariche politiche, senza proclami e senza azioni eroiche precedenti, di fronte al plotone di esecuzione trovò l'8 febbraio 1945 la gigantesca forza morale di dire: “Anzi questo è il mio ultimo desiderio che nessuno mai venga ad essere ucciso per vendicare la mia morte”. 
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